
Foggia 
Confermato 
fermo per 
estorsione 
• • FOGGIA. E' stato convali
dato ieri a Foggia, dal giudice 
per le indagini preliminari, il 
fermo di polizia giudiziaria nei 
confronti di Angelo Caducei di 
29 anni. L'uomo era stato fer
mato dai carabinieri con l'ac
cusa di tentativo di estorsione, 
dopo l'omicidio di Nicola Giuf
frida. un imprenditore edile, 
freddato venerdì scorso nel 
suo cantiere di Foggia, da due 
killer in moto. L'imprenditore 
di 53 anni, «posato e padre di 4 
figli, sembra che avesse ricevu
to la richiesta di una tangente 
di 300 milioni per poter conti
nuare il suo lavoro. Nella città 
vecchia di Foggia il cantiere di 
Giuffrida era stato aperto da 
poco: per il momento due 
escavatrici e qualche operaio: 
l'omicidio e avvenuto In pieno 
giorno, alle 8.30 del mattino. 
Davanti al cantiere si sono pre
sentati due uomini in motoci
cletta . Uno dei killer ha preso 
la mira e ha sparato dal sellino 
posteriore, sporgendosi oltre il 
recinto di metallo ondulato. 
All'associazione degli Indu
striali sapevano delle minacce 
«ma qui - afferma un esponen
te - queste cose sono ormai al
l'ordine del giorno, ci sono sta
ti agguati e attentati intimida
tori, la situazione è diventata 
molto difficile». L'Associazione 
dei costruttori edili si è fatta 
promotrice di una giornata di 
mobilitazione «contro 11 feno
meno della criminalità» e ha 
chiesto una reazione unitaria 
per fare «fronte unico» contro 
le estorsioni. 

Salento 
Una serie 
di attentati 
intimidatori 
• i LECCE. Un fine settimana 
esplosivo In provincia di Lecce 
con attentati, estorsioni e inti
midazioni a ripetizione. Una 
sera di allentati nel Salerno. 
Spari contro l'abitazione del vi
cesindaco democristiano di 
Collepasso (Lecce), auto in
cendiate ad un esponente io-
cale del Pei. bombe contro un 
supermercato e una società fi
nanziaria. 

Quattro colpi di fucile sono 
stati sparati da un'automobile 
in corsa in via Corsica contro 
l'abitazione di Giovanni nitori. 
un insegnante di quarantanni. 
vicesindaco democristiano ed 
assessore all'Urbanistica del 
comune di Collepasso (sem
pre in provincia di Lecce), 
danneggiando una finestra. Di 
quest'episodio si discuterà og
gi nel corso della riunione di 
Giunta convocala apposita
mente. . 

A Monteroni è stato appic
cato il fuoco alle auto del se
gretario della sezione comuni
sta. Giancarlo Verardi. Le auto 
erano parcheggiale nel giardi
no dell'abitazione del profes
sionista alla periferia del paese 
esono arridale completamente 
distrutte. In un manifesto, la 
Federazione provinciale del 
Pei parla di «grave gesto intimi
datorio nei confronti degli uo
mini del partito comunista per
chè non osino mettere in di
scussione un sistema forte-
mentecaratterizzato dall'In
treccio perverso tra politica ed 
affari». Gli autori del gesto so
no rimasti ancora ignoti. 

Molto probabilmwnie, con
nesse al raket delle estorsioni 
sono gli attentali compiuti 
contro una finanziaria ed un 
supermercato. Una bomba di 
medio potenziale 6 stata fatta 
esplodere dinanzi alla serran
da della «Finanziaria agricola» 
a Taviano, sempre in provincia 
di Lecce. La società è ammini
strala da Francesco Paschiulli. 
di 48 anni, un abitante del luo
go. L'esplosione dell'ordigno 
ha provocalo danni anche al
l'interno del locale ed ai vetri 
delle abitazioni vicine. Eviden
temente gli autori hanno volu
to dare un segno. 

Un'altro ordigno esplosivo, 
anch'esso di media potenza, è 
stato esploso dinanzi all'In
gresso del supermercato «Raz» 
a Terluzzi, un altro comune 
del Salento. Il grande magazzi
no è di proprietà di Dario Pero-
so. un giovane di venlun'anni, 
di Squinzano (Lecce). La vio
lenta esplosione ha provocato 
danni alia vetrina ed ai banchi 
e ad alcune vetrate delle abita
zioni adiacenti. I danni sono 
stati valutati attorno ai quindici 
milioni di lire. Anche questo 
attentato si deve ad un atto in
timidatorio dimostrativo. 

Il presidente della Cei, cardinale Poletti, 
lancia un appello al governo e ai partiti 
«Il sospetto tra persone e istituzioni 
sfocia in rivalità a danno della vita civile» 

«Uno sforzo comune 
per salvare lo Stato» 
Il presidente della Cei cardinale Poletti chiede alle 
istituzioni atti concreti per combattere la criminalità 
che rischia di ridurre «all'impotenza lo Stato». Ap
pello alle forze sociali e politiche per «uno sforzo 
concorde per creare solidarietà e rispetto per il be
ne comune». Per la crisi del Golfo condannati «la 
violenza e il sopruso» di Saddam Hussein, ma si 
chiede di esplorare le vie del negoziato. 

ALCISTB SANTINI 

• • ROMA. Aprendo ieri i lavo
ri del Consiglio permanente 
della Cei, il cardinale Ugo Po-
letti ha reclamaiocon forza atti 
concreti e non più parole per 
stroncare la criminalità che sia 
riducendo «lo Stato all'impo
tenza» e ciò è possibile solo se 
c'è il concorso di tutti. Occorre 
- ha detto - «uno sforzo con
corde dello Stato, delle leggi, 
delle forze sociali e politiche 
per creare solidarietà, rispetto 
per la vita, per l'ordine pubbli
co, per 11 bene comune». 

Nel tratteggiare il quadro 
davvero allarmante in cui ci 
troviamo, il presidente della 

Cei ha affermato che «la vio
lenza, sempre più irrazionale e 
spudorata, che sembrerebbe 
ridurre all'impotenza lo Stato, 
diventa, ormai, una guerra sot
terranea che miele vittime sen
za numero». Le cronache quo
tidiane fanno registrare ogni 
giorno «morti per droga, per 
omicidi, a causa di faide, di 
vendette tra famiglie nella ma
fia. nella 'ndrangheta, nella ca
morra». A tutto questo si ag
giunge «il fenomeno sconcer
tante dei suicidi a catena spe
cialmente tra I giovani» che 
rende più allarmante la situa
zione. 

Ma il fatto nuovo, rispetto ad 
altri alll delittuosi puntualmen
te denunciati dalla Cei e dai 
singoli vescovi, in particolare 
quelli del Mezzogiorno, è che 
siamo arrivati al punto - affer
ma Poletti - che «c'è oggi un 
serpeggiante atteggiamento di 
reciproco sospetto Ira istituzio
ni e persone che talora sfocia
no in rivalità palesi e occulte a 
danno dell'equilibrio intemo 
della politica, della vita civile, 
della stessa economia nazio
nale». Il discorso, quindi, di
venta mollo serio a livello di 
forze sociali e politiche, parla
mentare e governativo perché, 
ormai, c'è «il sospetto» che 
qualcosa non cominci a fun
zionare nelle stesse Istituzioni 
pubbliche preposte a combat
tere questi fenomeni negativi 
ed inquietanti che tutti denun
ciano ma che dilagano sempre 
più. È di qualche giorno fa an
che un intervento deH'Osseruo-
fon* romanoche faceva la stes
sa riflessione. E l'allarme è arri
vato alla presidenza della Cei 
dal vescovi, dal parroci, dalle 
associazioni cattoliche presen

ti nelle regioni dove la elimina-
Illa è divenuta un fatto quoti
diano. 

Per queste ragioni, il cardi
nale Poletti. facendosi inter
prete di un bisogno nazionale 
divenuto urgente, afferma, ri
volto al governo ed alle varie 
istanze dello Slato che è «indi
spensabile collocare al centro, 
prima degli interessi di gruppo 
o di persone. I valori autentici 
della vita, della famiglia, della 
giustizia, della solidarietà, del 
giusto lavoro, degli emargina
ti». E, rivolto alle forze politi
che, afferma che «se si privile
giasse il dialogo tanto tra amici 
quanto tra avversari, in un cli
ma di sincerità e di rispetto, di 
fiducia nei valori della fraterni
tà, si potrebbe senz'altro mi
gliorare gradualmente la so
cietà». Poletti chiede, quindi. 
•una svolta» nel comportamen
ti da parte del governo, delle 
istituzioni, delle forze sociali e 
politiche. 

Passando ad esaminare la 
situazione intemazionale con 
particolare riferimento alla cri
si del Golfo, il presidente della 
Cei, in linea con il Papa e con i 

Il cardinale Ugo Poletti 

suoi appelli, ha condannato 
«la violenza ed 11 sopruso» del-
l'Irak verso il Kuwait, ma ha 
pure Indicato «il dialogo» come 
la politica più saggia e lungimi
rante per allontanare «la mi
naccia di guerra che tiene il 
mondo intero con l'animo so
speso». Come il Papa anche 11 
suo vicario insiste perché sia 
esplorata fino in fondo la via 
negoziale facendo capo all'O-
nu e facendo leva su tutte te 
mediazioni possibili a livello 
diplomatico. Viviamo - ha os
servato - in in -cambiamento 
d'epoca, in una svolta di civiltà 
e di culture ma anche in un 

vortice di colossali ingiustizie e 
di divisioni tra popoli ricchi e 
poveri». Di qui la necessità di 
affrontare i grandi problemi 
del momento con il negoziato 
e la solidarietà in una visione 
globale. 

I vescovi del Consiglio per
manente, i cui lavori termine
ranno venerdì prossimo, si oc
cuperanno pure del program
ma per gli anni Novanta sul te
ma «evangelizzazione e testi
monianza della carità», dell'or
ganizzazione delle settimane 
sociali e dei nuovi catechismi 
che dovranno essere approvali 
dal Valicano. 

Convivere con la mafia / 3 In Puglia lo Stato assiste inerte al diffondersi delle cosche 
Parla il giudice Maritati: «Smantellati i gruppi di lavoro, addio alle grandi inchieste» 

Capiclan aiutati da enti pubblici 
Le ordinarie difficoltà dei magistrati del Sud: niente 
banche dati, niente organizzazione, si lavora spe
rando nella buona volontà del brigadiere incaricato 
di indagare. Parla Alberto Maritati, il giudice che per 
primo denunciò l'esistenza della quarta mafia italia
na: la Sacra corona unita, attiva in Puglia. Il nuovo 
codice, cosi come viene applicato, rischia di affos
sare le indagini. 

PALLA NOSTRA INVIATA 

CARLA CHELO 
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ma BARI. La «rivincita» del . 
giudice Alberto Maritali sarà il 
processo contro la «Rosa», or
ganizzazione affiliala alla «Sa
cra corona unita», la mafia pu
gliese. Pur di riuscire a termi
nare l'ordinanza di rinvio a 
giudizio prima di lasciare il po
sto di giudice istruttore a Bari, 
ha fatto il doppio lavoro per sei 
mesi. Completata l'inchiesta 
ha chiuso l'ufficio ed è andato 
a dirigere una sezione del tri
bunale civile di Brindisi. «Con 
un po' di malinconia» aggiun
ge. 

Alberto Maritati è il giudice 
che per primo scopri la «Sacra 
corona unita», l'organizzazio
ne criminale nata per contra
stare l'espansione di 'ndran
gheta e camorra in Puglia. Nel 
1983. durante un'Inchiesta su 
un gruppo di trafficanti di dro
ga, capi di avere di fronte la 
quarta mafia italiana. Due anni 
più tardi, quando rinviò a giu
dizio 130 persone con l'accusa 
di avere dato vita ad un'orga
nizzazione a delinquere di 
stampo mafioso, furono po
chissimi a dargli credito. Al ter
mine del processo, infatti, la 
maggior parte degli imputati 
venne assolta. Secondo la cor
te le iniziazioni, i rituali, i giura
menti di fedeltà necessari per 
appartenere al gruppo, erano 
solo manifestazioni folkloristi-
che. Ci sono voluti quattro an
ni perché l'intuizione di Alber
to Maritati fosse pubblicamen
te riconosciuta, quattro anni 
utilissimi a far rafforzare e radi
care la criminalità pugliese, 
costellali di stragi e regola
menti di comi. Poi, nel luglio 
'89. altri giudici di Lecce fecero 
arrestarono quasi trecento per
sone in tult'llalia, accusale di 
fare parte della Sacra corona 
unita. Il processo inizia tra po
chi giorni, il I ottobre e questa 
volta sarà molto difficile soste
nere che il legame che unisce 
la banda è solo «folkloristico». 
Oltre alla quantità di prove, in
tercettazioni telefoniche e te
stimonianze raccolte dai magi
strati c'è una constatazione 
che paria da sola: 20 degli im
putati assolti nell'86 sono stati 
nel frattempo uccisi in regola
menti di conti. 

Dottor Alberto Maritati, lei 
ha parlato di malinconia. È 

perche lasciale indagini sul
la criminalità organizzata 
proprio adesso che ala per 
andare alla •barra l'organiz
zazione criminale che per 
primo scoprir 

Non si tratta solo di una que
stione personale. Chiuso l'uffi
cio istituzione, ho l'impressio
ne che il patrimonio di cono
scenze accumulalo non sarà 
raccolto da nessuno. Nella mi
gliore delle ipotesi, bisognerà 
iniziare lutto da capo. E questo 
che mi preoccupa. 

Intende dire che I cambia
menti introdotti dal nuovo 
codice non sono riusciti a 
garantire la continuità con U 
lavoro svolto prima della ri
forma? 

Vorrei dire qualcosa di più: i 
cambiamenti introdotti dal 
nuovo codice hanno portato 
difficoltà e problemi in tutto il 
Paese, ma qui in Puglia, e in 
particolare a Bari, dove ho la
vorato fino a giugno, tutto que
sto è coinciso con lo smantel
lamento di quello che faticosa
mente era stato costruito. Non 
ci sono più i giudici dell'ufficio 
istruzione, ma anche il sostitu
to più esperto sulla criminalità 
organizzala se n'è andato. C'è 
stato un periodo durante il 
quale abbiamo lavorato molto 
bene con polizia, carabinieri e 
guardia di finanza. Adesso non 
c'è neppure la sezione di poli
zia giudiziaria. A otto mesi dal 
varo del nuovo codice ancora 
non era stala riorganizzala. 

Lei sta dicendo che per t u 
bel pezzo non d faranno più 
grandi Inchieste sulla crimi
nalità organizzata? 

E come potrebbe essere diver
samente? Qui c'è ancora chi 
sostiene, come 15 anni fa In Si
cilia, che la mafia non esiste. 
Quali risultati si possono otte
nere lavorando, come faccia
mo noi, in modo del tutto arti
gianale, senza supponi, affi
dandosi alla buona volontà del 
brigadiere che fa le indagini? 
Manca persino un centro di 
raccolta dei dati. Perciò tutte le 
informazioni che ho accumu
lato in questi anni d'Inchieste 
si perdono con il mio trasferi
mento. 

E le banche dati del ministe
ro degli Interni, dell'Inter 

pool, di tatti quelli organi-
ami centrali creati appunto 
per agevolare U lavoro degli 
inquirenti? 

Per esperienza le dico che 
molti di questi organismi, com
preso l'Alto commissariato, 
che ha appena aperto una se
de qui in Puglia, hanno sempre 
funzionato pochissimo. Resto 

Il giudice 
Alberto 
Maritati, 
presidente 
di una 
sezione 
del tribunale 
dvlle 
di Brindisi 

convinto del fatto che se met
tessero la magistratura ordina
ria e le varie polizie in condi
zioni di funzionare, invece di 
lasciarle nella più totale disor
ganizzazione e inefficenza, si 
potrebbero ottenere migliori ri
sultati. In tutte le inchieste di 
traffico di droga che ho fatto 
c'era sempre o un siciliano o 

un campano a rifornire i pu
gliesi: personaggi di primo pia
no nel traffico intemazionale 
di stupefacenti. Non sono mai 

• riuscito ad avere dallo Sca, il 
sistema informativo della vec
chia legge sulla droga, una so
la notizia su quello che questi 
grossi trafficanti avevano fatto 
fuori dalla Puglia. 

La Nuova corona unita ha 
una storia recente. I proces
ai che stanno per celebrarsi 
(stanno per salire sul banco 
degli Imputati oltre 500 per
sone) potrebbero contribui
re a sconfiggere la crimina
lità organizzata locale? 

No. E non perchè pensi che la 
partita è ormai persa. In Puglia 
la «cultura mafiosa» è penetra
ta nella società ma sono con
vinto che si potrebbe sradica
re, se le forze politiche e sociali 
davvero volessero isolare que
sti fenomeni. Sarebbe invece 
inutile, oltre che sbagliato, sca
ricare sulla magistratura com
piti che non sono i suoi:! pro
cessi non debellano la mafia, 
possono servire a mettere in 
evidenza un fenomeno, indivi
duano i responsabili di un de
terminato episodio criminoso. 
Tutto il resto è compilo che 
non spetta ai magistrati e tanto 
meno ai processi ma ad altri: 
politici, istituzioni, partiti e so

cietà nel suo complesso. 
Da questo punto di vista 
qualche passo avanti è stato 
fatto. Almeno rispetto al 

' - 108Sqr>andoU grande mag
gioranza dei politici e degli 
Imprenditori pugliesi nega
va persino l'esistenza di una 
malia locale. 

Non sarei cosi ottimista: nel 
corso di quest'ultima inchiesta 
ho verificato quanto sia eslesa 
la rete di omertà e di conniven
za con i mafiosi, anche da par
te delle istituzioni. Qualche 
esempio: ad Acquavtva, il pae
se d'origine del capomafia lo
cale, un certo Oronzo Roma
no, neppure dopo il suo arre
sto s'è spezzata la solidarietà 
attorno al suo clan. Immagini 
cosa succedeva prima: ufficial
mente era impiegato nell'o
spedale locale. Non è andato a 
lavorare per anni interi, ma 
nessuno ha osato prendere al
cun provvedimento disciplina
re. Quando apri un conto alla 
Banca d'America e d'Italia non 
gli chiesero neppure i docu
menti. E ancora: il padre di 
Oronzo Romano ha una ditta 
edile che ancora oggi fa incet
ta di appalti in tutta la zona. Al
l'epoca delle indagini feci pre
sente queste cose ma non cre
do che le mie segnalazioni ab
biano prodotto alcun risultato 
concreto. 

Caso Calabria al Csm 
Cossiga al comitato dei 
Lo sfascio degli uffici giudiziari delle zone più colpi
te dalla criminalità organizzata è il primo nodo che 
il nuovo Csm dovrà affrontare. Ieri in commissione 
Riforma avviata la discussione sulla necessità di ri
costituire il comitato Antimafia. Sempre ieri, al Qui
rinale, Francesco Cossiga ha partecipato al primo 
incontro della commissione incaricata di verificare i 
poteri del Csm. 

•WJ ROMA. Il caso Calabria ar
riva al Csm, L'avvio dei lavori 
ordinari del Consiglio superio
re della magistratura sarà con
trassegnato dalle polemiche 
sulle difficoltà degli uffici giudi
ziari nelle zone di mafia? L'ar
gomento, che ullicialmente 
non compare all'ordine del 
giorno del plenum di giovedì 
prossimo, è stato Indiretta
mente toccalo già Ieri. La com
missione riforma, impegnata a 
discutere le modifiche al nuo
vo codice proposte dal mini
stero di Grazia e giustizia, ha 
deciso di aprire la discussione 
anche sul comitato antimafia, 
un gruppo di lavoro nato pro
prio per raccogliere dati e in

formazioni sullo slato degli uf
fici giudiziari nelle zone più 
colpilp dalla mafia. Durante gli 
ultimi otto anni il comitato ha 
dato un contributo rilevante al
la conoscenza delle difficoltà 
incontrate negli uffici, ma non 
è escluso che il prossimo Con
siglio sia privato di questo stru
mento. 

C'è, sia all'interno che fuori 
dal Csm, chi vede nel comitato 
antimafia solo un Inutile dop
pione di altre istituzioni. Altri 
ancora vorrebbero, al contra
rio, trasformare il comitato (fi
no all'ultimo consiglio era una 
sorta di gruppo di lavoro della 
commissione riforma) in una 
vera e propria commissione. 

Se venisse accolta questa Ipo
tesi, però, occorrerebbe prima 
affrontare la questione in sede 
di regolamento. Ciò significa 
che prima di diventare operati
vo passerebbero anni. 

La difficile situazione degli 
organici e degli uffici giudiziari 
t stata commentata anche ieri 
dai consiglieri. In molti hanno 
ricordato la necessità che la 
legge che dà incentivi ai giudi
ci disposti ad accettare sedi di
sagiate sia al più presto finan
ziata per divenire operativa. 
Alessandro discuoio, di Unità 
per la costituzione, ha propo
sto una visita nelle aree più 
soggette all'attacco di cosche 
maliose e camorristiche. Per 
Gennaro Marasca, di Magistra
tura democratica, il Csm, nei li
miti delle sue competenze, 
può formulare alcune propo
ste d'intervento, come preve
dere periodi d'uditorato più 
lunghi. 

Intanto, mentre al Csm si di
scute su come meglio attrez
zarsi per allrontare l'emergen
za degli uffici giudiziari del 
Sud. al Quirinale si è svolta la 
prima riunione del comitato 

creato dal presidente della Re
pubblica Francesco Cossiga 
per verificare i compiti e le at
tribuzioni del Consiglio supe
riore. Significativamente il Pre
sidente ha voluto presiedere 
l'incontro. La commissione è 
diretta da Livio Paladin (ex 
presidente della Corte costitu
zionale) che ne annunciò la 
creazione il 26 luglio scorso, 
nel discorso tenuto all'incon
tro d'insediamento del nuovo 
Csm. 

La commissione dovrà «ac
certare, attraverso l'analisi del
l'attività compiuta, quali attri
buzioni ed attività il Consiglio 
superiore della magistratura 
abbia esercitato sul piano ef
fettivo e sulla base di quale 
fondamento positivo o abitudi
ni, o prassi Interpretative o mo
dificative». La commissione, 
istituita dal Capo dello Slato 
sulla base dei suoi autonomi 
poteri di organizzazione, agirà 
in modo totalmente indipen
dente «sulla base della relazio
ne che sarà redatta e di cui ver
rà dato conto integrale anche 
delle eventuali opinioni dis
senzienti». 

Alla festa dell'Unità 
Falcone, Dalla Chiesa 
e Violante parlano ancora 
di criminalità organizzata 

«Dalle istituzioni 
tante promesse 
non mantenute» 
Nando Dalla Chiesa, alla festa de l'Unìtddi Modena, 
denuncia le inadempienze dello Stato nella lotta al
la mafia: «Solo promesse mai mantenute». Scettico e 
crìtico sull'utilità di un intervento del capo dello Sta
to. Falcone chiede più protezione per chi collabora 
con la giustizia. Violante: «L'intreccio tra mafia e po
litica può essere fatto saltare con il ricambio della 
classe politica». 

DAL NOSTRO INVIATO 

RAFFAELE CAPITANI 

• I MODENA. «Non ho grandi 
speranze quando sento dire 
che in certe vicende Interverrà 
il presidente della Repubblica 
specialmente dopo quello che 
ha fallo con i giornalisti del tgl 
sul caso Ustica e la difesa dei 
giudici massoni»: Nando Dalla 
Chiesa, sociologo, figlio del 
prefetto ucciso dalla mafia a 
Palermo, alla testa de l'Unità di 
Modena per la presentazione 
del libro del giornalista de l'U
nità Saverio Lodato («10 anni 
di mafia», pubblicato dall'edi
tore Rizzoli), si è mostrato 
mollo scettico sull'utilità e l'ef
ficacia di un intervento del ca
po dello Stato sull'ordine pub
blico e sulla giustizia. Dalla 
Chiesa non nutre fiducia nelle 
istituzioni perchè in questi an
ni governi e ministri hanno fat
to tante promesse senza mai 
matenerle. Da qui nasce il suo 
giudizio critico («non c'è nulla 
di più ipocrita nel chiedere fi
ducia nelle istituzioni»). Il so
ciologo ha insistito sul livello 
delle responsabilità e delle co
perture politiche di cui gode la 
mafia. Ha fatto l'esemplo del 
grande latitante Nitto Santa-
paola fotografato in compa
gnia di autorevoli personaggi 
dello Stato in occasione dell'i
naugurazione del suo salone 
automobilistico. «Ci sono dei 
delitti • ha osservato - che ri
mangono misteriosi, ma che 
non sono tali se pensiamo agli 
ambienti politici, economici 
che hanno determinato le con
dizioni perquegli omicidi». 

Più ottimistico Giovanni Fal
cone, procuratore della Re
pubblica di Palermo, il quale 
ha sostenuto che la «Sicilia 
non è più il cortile di casa della 
mafia che non può sentirsi più 
sicura come in passato». Un ri
sultalo «importante e finora 
mai raggiunto! ha detto II ma
gistrato. Come vi si è arrivati? 
Perché, è la sua risposta, in tut
ta una serie di passaggi sta 
emergendo «un modo più co-

Sicilia 
Calunniato 
si rivolge 
a Galloni 
MB PALERMO. Un ex sottuffi
ciale dell'aeronàutica militare. 
il maresciallo Rosario Di Fede. 
44 anni, sposato, con una fi
glia, in servizio fino al 1986 al
l'aeroporto palermitano di 
Boccadifalco, ha inviato una 
lettera al vicepresidente del 
Consiglio supcriore della ma
gistratura, Galloni, chiedendo 
che Indaghi sull'intricata vi
cenda giudiziaria che lo vede 
protagonista. Nel 1985 venne 
aperta un'inchiesta, a seguito 
di uno scritto anonimo, su Di 
Fede, accusato di rubare del 
materiale elettrico dell'aero
porto. Il comandante di Bocca
difalco delegò all'inchiesta il 
maresciallo Vincenzo Lazzari-
no, comandante dei carabinie
ri dell'aeroporto. A fine no
vembre il rapporto dei carabi
nieri scagionò completamente 
Dì Fede, ma in quelle sci pagi
ne presentate all'autorità giu
diziaria sia militare sia civile, 
furono riportare tutta una vasta 
serie di notizie sulla vita privata 
di Di Fede e della sua famiglia. 
Venne scritto che -in conside
razione delle Infermità sofferte 
dal Di Fede, viene insistente
mente ipotizzato che le stesse 
abbiano diminuito la poten
zialità fisica del soggetto con 
conseguente calo della virilità. 
Secondo Di Fede «sembrereb
be che l'obiettivo del mare
sciallo Lazzanno fosse quello 
di indagare sulla vita privata 
della famiglia Di Fede, eviden
temente per lini denigraton. 

ralc di muoversi- anche all'in
terno delle istituzioni. Falcone 
ha inoltre parlato delle ina
dempienze. dei pentiti e dei 
delitti. «La mafia - ha detto -
non ha mai sparato nel muc
chio, ogni omicidio ha una ca
suale precisa. Le vittime erano 
tutte persone particolarmente 
esposte nella lotta alla mafia e 
verso di esse ci sono state l'i
nerzia e l'ignavia di chi avreb
be potuto fare e non ha fatto». 
Ha poi ribadito la legittimità 
del ricorso ai pentiti denun
ciando gli ostacoli frapposti 
anche da settori dello Stato e 
della stessa magistratura («c'o
ra qualcuno che mi contestava 
anche che ci losse la malia»). I 
pentiti sono un elemento «uti
lissimo» e In altre realtà euro
pee, ha aggiunto, sono un fatto 
normale. Ha inoltre denuncia
to che la protezione dei pentiti 
è ancora lasciata al caso o alla 
buona volontà di qualche fun
zionario. 

C'è interdipendenza tra il 
modo di essere della mafia ed 
il sistema politico italiano: un 
pezzo dello Stato che garanti
sce impunità e la mafia che as
sicura voti. £ questo intreccio 
che, secondo Luciano Violan
te, vicepresidente del gruppo 
comunista alla Camera, va (at
to saltare se si vuole vincere la ' 
battaglia contro la mafia. Co
me riuscirci? «La strada da per
correre è quella del ricambio 
della classe politica che si può 
ottenere introducendo un nuo
vo sistema elettorale», ha so
stenuto. Riferendosi all'esplo
sione di criminalità che in que
sti giorni ha insanguinato il 
Sud ha detto che quello che 
sta accadendo «conferma che 
il ministro Gava doveva andar
sene già da tempo e che era 
fondata la richiesta di dimis
sioni a suo tempo avanzata dal 
Pei». Anch'egli ha insistito sulla 
necessità di garanzie per i pen
titi e i loro familiari («è più ga
rantito chi non parla che chi 
collabora»). 

Calabria 
Intimidazioni 
contro 
assessore de 
fa i SCALEA (Cosenza). Ignoti 
hanno sparato otto colpi di 
pistola contro I' abitazione 
dell'assessore ai lavori pub
blici del comune di Scalea 
Luigi Cosentino, eletto nella 
De. Il fatto è avvenuto giovedì 
notte ma se ne è avuta notizia 
solo oggi, con un manifesto 
fatto afliggere dall'ammini
strazione comunale nel qua
le si «respingono i tentativi in
timidatori» e si «esprime la 
massima solidarietà e stima 
nei confronti di Cosentino». 
Secondo quanto si è appre
so. il giorno successivo l'at
tentato, a casa dell'assessore 
Cosentino sarebbe giunta 
una telefonata anonima con 
un nuovo avvertimento: «Ab
biamo colpito la casa, prossi
mamente il nostio bersaglio 
saranno le persone». 

Le indagini sull'episodio 
sono coordinate dal sostituto 
procuratore della Repubblica 
del tribunale di Paola, Dome
nico Fiordalisi. A Scalea si è 
recato anche il comandante 
il gruppo dei carabinieri di 
Cosenza, len. col. Antonio 
Rizzo, il quale si è incontrato 
in municipio con gli ammini
stratori. Nel centro tirrenico 
l'amministrazione è compo
sta da quattro consiglien elet
ti nella De, da rappresentanti 
del Pei e del Psi e di una lista 
civica. 
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